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CANTO INIZIALE

...La carità è paziente, è benigna la carità...

Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta

1 coro
Vieni, o Spirito Santo

e donami un cuore puro,

pronto ad amare Cristo Signore

con la pienezza, la profondità e la gioia, che tu solo sai infondere.

2 coro
Donami un cuore puro, 

come quello di un fanciullo

che non conosce il male, se non per combatterlo e fuggirlo.

1 coro
Vieni, o Spirito Santo

e donami un cuore grande,

aperto alla tua parola ispiratrice e chiuso ad ogni meschina ambizione.

2 coro       Donami un cuore grande e forte

capace di amare tutti,

deciso a sostenere per loro ogni prova, noia e stanchezza, ogni delusione e offesa.

Tutti
       Donami un cuore grande,

forte e costante fino al sacrificio,

felice solo di palpitare con il cuore di Cristo

e di compiere umilmente, fedelmente e coraggiosamente la volontà di Dio.

Amen.                                                                                                

(Paolo VI)

Lettore 1



1 Corinti 12,31-13,1-13

Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

CANTO

Lettore 2


(Convegno nazionale USMI 2007)

La carità che tutto comprende, che tutto abbraccia, che tutto muove e tutto penetra, rappresenta la comune “identità”, quell’identità essenziale senza la quale ogni nostro carisma anche il più elevato ed il più santo, perde la sua attrattiva, la sua freschezza e la sua efficacia! La carità di Cristo, secondo S. Paolo, è una questione così fondamentale per noi tutti, che il solo spostare anche di poco questo asse portante della nostra vita, significa non solo sminuire, ma addirittura annullare e rendere vano se non addirittura fare morire qualunque carisma.

Lettore 3

Solo l’agape, quell’Amore che solo il Risorto ci può donare e comunicare, può trasformare e ricreare 
la nostra vita, le nostre comunità, il volto stesso della Chiesa e della storia.

La carità è quindi unità tra l’amore a Dio e l’amore al prossimo, unità tra contemplazione ed azione, tra vita spirituale e morale. Tutti i nostri santi nella storia della Chiesa ci testimoniano che questa unità, prima di essere una dottrina, o un'indicazione morale, è stata e continua ad essere un avvenimento.

CANTO

Lettore 4
La sintesi creativa della spiritualità di don Bosco trova il suo elemento catalizzatore in quella «carità pastorale», che è il centro stesso dello spirito salesiano: don Rinaldi e don Caviglia, parlando della bontà (il quarto voto per i salesiani) dicono che essa non è altro che la pratica del Sistema Preventivo, vissuto tra i giovani: esso non è solo il «sistema della bontà», ma la «bontà eretta a sistema».

Tutto ciò mette in risalto che il Sistema Preventivo, come esperienza di Spirito, è per noi via di santificazione: è «un amore che si dona gratuitamente ispirandosi alla carità di Dio che previene ogni creatura con la sua Provvidenza, l'accompagna con la sua presenza e la salva donando la  vita». Si traduce quindi in un esercizio costante di carità che non ha limiti e che ci rende segni e testimoni di amore.

Lettore 5
(Relazione sul Sistema Preventivo - Roma, ottobre 2003)

L'educazione è cosa di cuore, cioè questione di relazione. Don Bosco si adopererà per manifestare l'amorevolezza, ossia l'amore reso percepibile nelle relazioni vitali, valorizzanti, capaci di aprire alla fiducia, di coinvolgere i giovani nella stessa missione. In mezzo ad essi don Bosco è presenza amica e desiderata che non solo proclama, ma esprime in modo tangibile l'amore educativo. Nella sua prassi, l'amorevolezza, lungi dall'essere debolezza o sentimentalismo, è coinvolgimento emotivo costantemente illuminato, purificato dalla ragione e dalla fede. Diventa pedagogia dell'uno per uno e, al tempo stesso pedagogia di ambiente, saldamente radicata su un fondamentale equilibrio umano, potenziata dalla «carità benigna e paziente, che soffre tutto e sostiene qualunque disturbo».

Celebrante Con Maria, viviamo in docilità allo Spirito d'amore, aperti alla Sua creatività che ci aiuta a ritornare ai giovani, a donare loro tutta la nostra vita senza parentesi né eccezioni.

Tutti
Amen

CANTO

Lettore 6

C’era una volta un giovane in mezzo ad una piazza gremita di persone: diceva di avere il cuore più bello del mondo, o quantomeno, della vallata.

Tutti quanti glielo ammiravano: era davvero perfetto, senza alcun minimo difetto. Erano tutti concordi nell’ammettere che quello era proprio il cuore più bello che avessero mai visto in vita loro, e più lo dicevano, più il giovane si insuperbiva e si vantava di quel suo cuore meraviglioso.

All’improvviso spuntò fuori dal nulla un vecchio che, emergendo dalla folla, disse: Beh, a dire il vero… il tuo cuore è molto meno bello del mio.

Quando lo mostrò, aveva puntati addosso gli occhi di tutti, quelli della folla e quelli del ragazzo.

Certo, quel cuore batteva forte, ma era ricoperto di cicatrici: c’erano delle zone dalle quali erano stati asportati dei pezzi e rimpiazzati con altri, ma non combaciavano bene, così che il cuore risultava tutto bitorzoluto. Per giunta, era pieno di grossi buchi dove mancavano interi pezzi.

Così, tutti quanti, osservavano il vecchio colmi di perplessità, domandandosi come potesse affermare che il suo cuore fosse bello.

Il giovane guardò come era ridotto quel vecchio e scoppiò a ridere: Stai scherzando! disse, Confronta il tuo cuore con il mio: il mio è perfetto, mentre il tuo è un rattoppo di ferite e lacrime.

Lettore 7

E’ vero, ammise il vecchio, il tuo ha un aspetto assolutamente perfetto, ma non lo cambierei mai con il mio! Vedi, ciascuna ferita rappresenta una persona alla quale ho donato il mio amore: ho staccato un pezzo del mio cuore e glielo ho dato e spesso ne ho ricevuto in cambio un pezzo del suo cuore. Ma, certo, ciò che dai non è esattamente uguale a ciò che ricevi e così ho qualche bitorzolo a cui, però, sono affezionato: ciascuno mi ricorda l’amore che ho condiviso.

Altre volte, invece, ho dato via pezzi del mio cuore a persone che non mi hanno corrisposto: questo spiega le voragini.

Amare è rischioso, certo, ma per quanto dolorose siano queste voragini che rimangono aperte nel mio cuore, mi ricordano sempre l’amore che ho provato anche per queste persone e… chissà? Forse un giorno ritorneranno, e magari colmeranno lo spazio che ho riservato per loro.

Comprendi adesso cosa sia il vero amore?

Lettore 8

Il giovane era rimasto senza parole e lacrime copiose gli rigavano il volto. 

Prese un pezzo del proprio cuore, andò incontro al vecchio e glielo offrì con le mani che tremavano.

Il vecchio lo accettò, lo mise nel suo cuore, poi prese un pezzo del suo vecchio cuore rattoppato e con esso colmò la ferita rimasta aperta nel cuore del giovane. 

Ci entrava, ma non combaciava perfettamente, faceva un piccolo bitorzolo.

Poi il vecchio soggiunse: 

Se la nota musicale dicesse: - non è la nota che fa la musica -, non ci sarebbero sinfonie.

Se la parola dicesse: - non è una parola che può fare una pagina - non ci sarebbero libri.

Se la pietra dicesse: - non è una pietra che può fare un muro - non ci sarebbero case.

Se la goccia d’acqua dicesse: - non è una goccia d’acqua che può fare un fiume - non ci sarebbero gli oceani.

Se l’uomo dicesse: - non è un gesto d’amore che può rendere felici e cambiare il destino del mondo - non ci sarebbero mai né giustizia, né pace, né felicità sulla terra degli uomini.

Dopo averlo ascoltato, il giovane guardò il suo cuore che ormai non era il cuore più bello del mondo, eppure lo trovava più meraviglioso che mai, perché l’amore del vecchio ora scorreva dentro di lui.

RISONANZA

CANTO

Le Virtù dell'educatore nella Comunità Educante

Educatore non si nasce. Si Diventa. E si diventa per qualificazione oltre che per vocazione. Occorrono anni di paziente, costante, progressiva formazione. 

Le virtù necessarie? Tante, quante ne richiede il compito delicato e importante di far da segno e strumento, ossia da sacramento a Cristo Messia - pastore, nell'oggi e nel qui della storia. 

Lettore 9

Sono importanti le virtù richieste dall'esercizio stesso della ministerialità ecclesiale: presa di coscienza di essere espressione di Chiesa e di agire a nome di essa, piena disponibilità al servizio, generosità di prestazione, umiltà nella partecipazione e nella collaborazione e non ricerca di potere o di carriera, attenzione agli ultimi, prestazione di lavoro volontario, gratuito, continuativo, personalizzato, creativo, vigilante, competente.

Lettore 10

Puntare sull'unità tra l'ovile e il pastore: «Diventeranno un solo gregge e un solo pastore». (Gv 10,16b).

Il Signore Gesù pensò all'unità dei suoi discepoli fin dal primo momento della loro chiamata e per essa pregò intensamente fino all'ultimo. L'unità è frutto della comunione che scende dall'alto. Essendo grazia, occorre chiederla in ginocchio, invocarla da Dio. 

L'educatore deve sapere fare costantemente leva sulla preghiera: deve essere anzitutto un uomo di preghiera. 

Uscire dal tempio: «E le conduce fuori» (Gv 10,3c).

La comunità cristiana non è fine a se stessa. La Chiesa è nata per servire: è nativamente e perennemente serva nomade nel territorio ove è adunata e inviata. É chiamata per essere inviata. Due pertanto i compiti a cui deve educarsi, per poi educare gli altri: 

- La spiritualità della strada. Gesù ama la strada dell'uomo, perché ama l'uomo. Con Dio nel cuore. Camminando senza soste. 

- La pastorale sociale. É arrivato il tempo di portare i cristiani ad uscire dal sacrale e impegnarsi a ispirare di vangelo il sociale.

C
Signore, l’Amore è paziente

Tutti
Donami la pazienza che sa affrontare


un giorno dopo l’altro.

C
Signore, l’Amore è benigno

Tutti
Aiutami a voler sempre il suo bene prima del mio.

C
Signore, l’Amore non è invidioso

Tutti
Insegnami a gioire di ogni successo.

C
Signore, l’Amore non si vanta

Tutti
Rammentami di non rinfacciargli


ciò che faccio per lui /lei.

C
Signore, l’Amore non si gonfia

Tutti
Concedimi il coraggio di dire “ Ho sbagliato”.

C
Signore, l’Amore non manca di rispetto

Tutti
Fa’ ch’io possa vedere nel suo volto il Tuo Volto.

C
Signore, l’Amore non cerca l’interesse

Tutti
Soffia nella nostra vita il vento della gratuità.

C
Signore, l’Amore non si adira

Tutti
Allontana i gesti e le parole che feriscono.

C
Signore, l’Amore non tiene conto del male ricevuto

Tutti
Riconciliaci nel perdono che dimentica i torti.

C
Signore, l’Amore non gode dell’ingiustizia

Tutti
Apri il nostro cuore ai bisogni di chi ti sta accanto.

C
Signore, l’Amore si compiace della verità

Tutti
Guida i nostri passi verso di Te


che sei Via, Verità e Vita

C
Signore, l’Amore tutto copre, tutto crede,


tutto spera, tutto sopporta.

Tutti
Aiutaci a coprire d’Amore i giorni che vivremo insieme.


Aiutaci a credere che l’Amore sposta le montagne.


Aiutaci a sperare nell’Amore oltre ogni speranza.

Amen.

CANTO FINALE

BENEDIZIONE EUCARISTICA

